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PREMESSA 
 

Scrive Todeschini: 

Due ipotesi contrarie si contendono da secoli la spiegazione dei fenomeni 

naturali: quella dell'etere e quella del vuoto. 

La prima ipotesi suppone lo spazio dell’universo occupato da un fluido 

chiamato etere le cui vibrazioni, a seconda della frequenza, provocherebbero 

luce, calore, elettricità, magnetismo, ecc. Queste energie si propagherebbero 

quindi da un punto all'altro dello spazio col dilatarsi delle onde prodotte in 

tale mezzo fluido, come in uno stagno d'acqua si trasmettono le oscillazioni 

prodotte in esso dalla caduta di un sasso. 

La seconda di queste ipotesi, invece, suppone che le masse materiali 

dell'Universo siano circondate da vuoto e che le energie radianti sopracitate 

siano dovute all'emissione rapidissima di corpuscoli da parte della materia. 

Ma, come disse Dante: «Per la contraddizione che nol consente» non si 

poteva ammettere contemporaneamente che l'Universo fosse pieno di etere 

per spiegare una parte dei fenomeni e fosse vuoto invece per spiegare la 

rimanente parte. 

Infatti, tale crisi prendeva forma dalle opposte teorie di due giganti del 

pensiero: Cartesio e Newton, poiché il primo ammetteva un Universo pieno 

di fluido i cui vortici movevano gli astri, ed il secondo invece ammetteva un 

Universo con vuoti siderali assoluti nei quali gli astri potessero muovere 

senza attrito eternamente, spinti da forze misteriose di gravità da sé stessi 

emanate. 

Newton per decidere se fosse vera la sua ipotesi o quella del rivale Cartesio, 

aveva perciò misurato le velocità di rivoluzione delle molecole intorno ai 

centri di vortici di acqua, e trovando che esse seguivano una legge differente 

da quella dei pianeti intorno al sole, ne aveva concluso che questi non erano 

immersi in vortici di fluido, ma bensì si muovevano nel vuoto. Da ciò il 

Newton elevava contro l'ipotesi dell'etere quattro obiezioni, le quali 

demolivano qualsiasi concezione fluidodinamica dell’Universo. 

Per molti anni meditai su tale esperimento ed alfine mi apparve chiaro che 

Newton non avrebbe dovuto misurare le velocità delle molecole di un vortice 

di acqua, ma bensì le velocità dei galleggianti immersi in tali vortici, ciò 

perché i pianeti dovevano considerarsi galleggianti immersi nel vortice solare 

di etere e non molecole di questo. Seguendo tale concetto infatti produssi 

speciali vortici forzati in acqua ed immersi in essi delle piccole sfere di legno, 

potei constatare che esse seguivano le leggi del moto dei pianeti. 

Restava così demolita l'obiezione capitale del Newton contro l'avvento 

della teoria fluidodinamica dell'Universo ed in varie memorabili esperienze 

effettuate presso diversi Centri Superiori dello Stato, riuscii a riprodurre i 

moti astronomici. 

Avendo demolito con tale esperimento le obiezioni di Newton, potevo 

procedere a costituire una teoria fluidodinamica dell'Universo. 
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